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8 l'Unità - SPECIALE SABATO 
7 DICEMBRE 1985 

Così 
Il Censis 
vede 
l'Italia 

Come sono cambiati fabbriche 
uffici, istruzione, servizi, 
la società tutta intera nel 
periodo '84-'85 - Una grande 
vitalità e capacità di ade­
guarsi ma anche tanti bisogni 
e richieste senza una risposta 

Tornano di moda 
le scuole statali 

(ma non funzionano) 
Spesa consuntiva del ministero della Pubblica Istruzione per alunno di scuola statale nei vari gradi di Istruzione (a) (migliaia di lire 
correnti) • Anni 1978-1934 (milioni di lire costanti; 1978=100) 

Var. % 1978-1984 

Gradi di istruzione 
Scuoia materna 
Istruì, elementare 
Istruì, media 
Istruz. classica. 
scient. e magistrale 
Istruz. tecnica 
Istruz. professionale 
Istruz. 
Universitaria (b) 

1978 
493,3 
517.3 
77S.7 

651.4 
839.5 

1.117.7 

1979 
455.8 
656.7 
823.2 

700.7 
921.9 

1.172.6 

1980 
664.1 
760.7 
861.2 

842.0 
1.132.2 
1.411.1 

19B1 
891.2 
904,7 

1216.3 

1.067.6 
1.360.5 
1.687.1 

1982 
1.139.4 
1.091.8 
1527.1 

1.345.6 
1.591.5 
1.931.5 

1983 
1.330.1 
1.307.2 
1.741.3 

1.565.2 
1.747.5 
2.014.7 

1984 
1.453.1 
1.555.6 
1.934.4 

1.656.1 
1.854.9 
2.157.3 

Lire 
costanti 

1984 
590.3 
631.9 
785.8 

672.7 
753.5 
876.3 

Lire 
corr. 
194.6 
200.7 
149.4 

154.2 
120.9 
93.0 

Lire 
cosi 
• 19.7 
•22.2 
• 1.3 

• 3.3 
-10.2 
-21.6 

1086.0 1421.6 1.531.6 1.988.8 2.747.3 3.802,3 3.989,7 1.620.6 267.4 +49.2 

(a) L'istruzioni- artistica è esclusa in quanto la spesa per alunno è difficilmente interpretabile coesistendo situazioni 
organizzative e didattiche estremamente differenziate, (b) Esclusi i fuori corso. 
Fonte: elaborazione Censis su dati del ministero P.I. e Istat 

Evoluzione degli allievi delle scuole private sul totale delle scuole (valori percentuali) 

Scuola elementare Scuola media Scuola secondaria sup. 

Anno scolastico 

1971-72 
1978-79 
1979-80 
1980-81 
1981-82 
1092-83 
1983-84 
1984-85 

In Iscritti al In Iscritti al In Iscritti al 
complesso fanno complesso l'anno complesso l 'anno 

L'impresa 'vive' ma si sente sola 
Industria, passa lo straniero 
e i sindacati perdono colpi 

Metà delle aziende hanno cambiato radicalmente fisionomia - Innovazione a maggio­
re presenza nella rete distributiva - Ricerca dell'autofinanziamento - Il terziario 

7.0 
7,4 
7.6 
7.5 
7.7 
7.8 
7.7 
7.7 

7.6 
7,9 
7.4 
7.6 
7.6 
7.7 
7.4 

4,4 
4,4 
4.5 
4,5 
4.6 
4.6 
4.6 
4.6 

4.3 
4.3 
4,4 
4.4 
4,4 
4,3 
4.4 

10.3 
10.4 
10.8 
11.1 
11.3 
11,2 
10.9 
10,5 

9.3 
9.2 
9.4 
9.1 
8.7 
7.9 
7.6 

Fonte: elaborazione Censis su dati (stai 

ROMA — La scuola? Torna alla ribalta, sem­
pre più richiesta, sempre più pubblica, sem­
pre più disomogenea, sempre più trascurata, 
nel suo potenziale Innovativo, dal Ministero 
della Pubblica Istruzione. Il capitolo «forma* 
zlone» del rapporto Censis '85 sembra smon­
tare le analisi di due anni fa, quando Io stesso 
centro sosteneva che, ormai, ognuno si sa­
rebbe fatto la «sua» scuola, In un sistema vi­
talizzato dalla concorrenza tra Istituti e dalla 
«esplosione* del privati. 

Ora li Censis prende atto che, Invece, si è 
Invertita la «tendenza, nel rapporto pubblico-
privato a favore del sistema pubblico: nell'ul­
timo anno gli iscritti alle secondarle non sta­
tali scendono dall'11,2 al 10,5%>. Dunque 
•pubblico è bello* ma non efficiente né ovun­
que moderno. Esiste, è vero, «una vitalità del 
sistema formativo maggiore di quanto si 
percepisca normalmente dall'esterno*. Le 
sperimentazioni In corso sono molte e qua* 
lineate, ma è «un'Innovazione non sempre ri­
conosciuta e valorizzata*, condotta «al di fuo­
ri di un sistema di regolazione, di incentiva­
zione, di verifica e di riproduzione del risul­
tati*. E hanno tre grandi limiti: «si basano su 
un impegno volontario degli insegnanti, si 
sviluppano nelle aree più forti... restano iso­
late*. Insomma, un cambiamento c'è, ma 
tutto «endogeno», invisibile, non governato 
né valorizzato. 

Eppure, le proteste di queste settimane, il 
movimento degli studenti «hanno riafferma­
to l'Identità sociale della scuola, alla quale 
non si chiede di diventare promotrice di 
cambiamento sociale, ma di svolgere "bene" 
11 suo ruolo primario, ovvero di insegnare*. A 

questa domanda sociale sta di fronte unita-
Ila scolastica «che si presenta sempre più co­
me un mix di aree (e scuole) deboli e aree 
forti». E non è detto che le esperienze «forti», 
quelle dove 11 tasso di innovazione è maggio­
re, «si affermino domani come realtà vincen­
ti. Lo potranno essere solo se saranno soste­
nute a livello centrale da una cultura dell'In­
novazione». 

Ma è proprio questa «cultura dell'Innova­
zione* che sembra non sfiorare nemmeno gli 
stanzoni di viale Trastevere, sede del Mini­
stero della Pubblica Istruzione. Il rapporto 
spiega Infatti che c'è una diminuzione della 
spesa per la scuola rispetto alla spesa totale 
dello Stato e che, se in termini reali un au­
mento comunque c'è stato (è stato del 34,5% 
dal 11 all'84) e pur sempre vero che questo 
viene assorbito In parte preponderante dalle 
spese per 11 personale. Tant'è che questo ca­
pitolo raccoglie ormai 1194,3% (era il 93,2%) 
del bilancio del Ministero. Vogliamo aggiun-

§ere che, anche se il rapporto Censis non Io 
ice, gran parte di questo aumento è dovuto 

alle supplenze, alla carenza, quindi, di pro­
grammazione. 

Infine, 11 rapporto '85 segnala difficoltà 
ancora maggiori per i diplomati sul mercato 
del lavoro (andrebbe un po' meglio al laurea­
ti) e un espandersi delle esperienze di speri­
mentazione informatica nelle scuole. Ma an­
che qui sarebbe da ricordare la valanga di 
critiche che, da parte di quasi tutti i settori, si 
sta abbattendo sul Ministero per 11 suo mega-
piano di introduzione dell'informatica nelle 
scuole: 140 miliardi che sembra si vogliono 
spendere malissimo. 

Romeo Bassolì 

Procedure decisionali seguite in alcune grandi questioni della vita aziendale (% aziende totali) 

Scelta autonoma 
dell'impresa 

Negoziazione 
informale 

Negoziazione 
formale 

Questioni Operai Impiegati Opera) Impiegati Operai Impiegati 

introduzione nuove tecnologie 74,5 68,2 5,5 3,7 3.1 1,6 
distribuzione mansioni 69,8 67,5 10,0 6,3 3,1 1,3 
decentramento esterno 40,2 31,8 5,2 2,6 2,4- 1,6 
valutazione mansioni 59.6 61,7 10.5 6,6 5,0 2,6 
mobilità di funzioni 50.9 50,4 13,1 8,7 4.7 2,9 
mobilità interaziendale 14,2 16,3 3,4 2,9 3.1 2.4 
formazione 40,9 49.6 5,2 5,0 0.8 0,3 
dimissioni volontarie 39,6 39,1 4.5 3,9 5,2 4,5 
licenziamenti collettivi 10,2 8.7 1,6 1.0 12,3 10,2 
Cig ordinaria 22,6 11.0 7,9 4,2 34,4 17,1 
Cig straordinaria 10.0 8,7 3,4 2.9 28,1 25.2 
incentivi salariali individuali 43.3 54,1 13.4 14,4 9,4 3,4 
voci salariali collettive 6.0 7,1 8.9 8,9 76,9 69.0 

Fonte: Indagine Censis 

ROMA — Che cosa fa l'indu­
stria italiana? Introduce a 
piene mani nuove tecnolo­
gie, diventa sempre più in­
ternazionale, espelle mano­
dopera (soprattutto quella 
femminile), non decreta la 
fine dell'operalo (11 calo è 
quasi insignificante) e 11 
tronfo del «colletto bianco». 
Una gigantesca ristruttura­
zione, Insomma, in cui trion­
fa «11 gene egoista dell'Impre­
sa», mentre i sindacati per­
dono colpi. Eccola qua, In 
quattro parole, la diagnosi 
del rapporto Censis che au­
spica una «azlendalizzazione 
del sistema», visto che «il 
soggetto azienda ha assunto 
un primario ruolo di spinta 
dello sviluppo». 

Ma vediamo 1 dati che ser­
vono a De Mita per sostenere 
questa tesi. Metà delle im­
prese italiane — segnala il 
rapporto '85 - tra il 1982 e 11 
1984 ha cambiato faccia. So­
lo il 6,4 per cento, nel trien­
nio esaminato, non ha intro­
dotto alcuna Innovazione, 
mentre ben 1150 per cento ha 
cambiato in profondità i 
propri assetti: ha rinnovato 
gli impianti, aumentato la 
produttività, Immesso nuove 
tecnologie. Sul piano finan­
ziario si è affermata la ten­
denza a ricorrere all'autofi­
nanziamento (lo fa U 52,9 per 
cento) e cresce la propensio­

ne ad acquistare titoli a red­
dito fisso, vedi Bot e Cct Ma 
11 terreno su cui si afferma, 
in modo particolare, l'atten­
zione a ricoprire «spazi 
extraproduttivl» è quello del­
la funzione distributiva. Ri­
sultato: Il 68% delle aziende 
utilizza canali propri di ven­
dita. Non sorprende, dun­
que, che l'area della com­
mercializzazione sia quella 
dove sono stati fatti o si pre­
vedono 1 maggiori potenzia­
menti anche in termini di 
posti di lavoro, soprattutto 
ad alto livello di professiona­
lità. Controllo del mercato, 
dunque, e «respiro finanzia­
rio» sono tra le motivazioni 
— spiega il Censis — di re­
centi acquisti da parte di 
grandi gruppi lndustlall di 
catene distributive. Chi non 
ricorda — ad esemplo — che 
la parte più appetibile della 
Sme sono proprio 1 grandi 
magazzini Gs? Tutto dò ac­
cade probabilmente anche 
perche c'è una flessione della 
domanda, un calo del consu­
mi. Per superare questa Im­
passe le Imprese ritengono 
utile qualificare 11 prodotto, 
pubblicizzarlo e anche essere 
direttamente presenti nella 
commercializzazione per 
riuscire a venderlo in una si­
tuazione di difficoltà cre­
scente. 

Secondo, grande cambia­

mento: l'internazionalizza­
zione procede ormai a grandi 
falcate. L'attività multina­
zionale delle Imprese italia­
ne —• scrive testualmente il 
rapporto Censis '85 — che si 
esplica principalmente at­
traverso la creazione all'e­
stero di strutture produttive, 
è stata contenuta fino all'ini­
zio degli anni 80, recente­
mente però ha subito un'ac­
celerazione». Gli investimen­
ti italiani in paesi stranieri 
crescono dal 1980 all'84 del 
442,6 per cento, In termini 
monetari. Aumenta d'altra 

fiarte in misura consistente 
'afflusso di capitali esteri In 

Italia (un più 350% sempre 
nello stesso quinquennio). 
Questa mole di denaro si 
orienta In genere verso l'ac-

Suisto di aziende già operan-
e quasi mal verso la crea­

zione di nuove. Secondo una 
recente Indagine Istat la par­
tecipazione straniera tocca 11 
23,1 per cento delle imprese 
Industriali, commerciali fi­
nanziarie e di servizio italia­
ne, con una quota di capita­
le, sul totale, di oltre il 7%. 

Da quali paesi provengono 
gli acquirenti: in maggioran­
za dall'area Cee (50%), ma 
sono in forte crescita anche 1 
colossi Usa che decidono di 
sbarcare in Italia (una pre­
senza pari al 21,9%). 

E ora arrivano le dolenti 

note. I dati occupazionali e 

Suelll che riguardano 11 peso 
el sindacato all'interno del­

le aziende. Calano gli addetti 
dell'industria del 2,2 per cen­
to, un po' meno, per la verità, 
di quel drammatico 4,3% del 
perìodo '83-'84. Fatto singo­
lare: non diminuiscono in 
modo consistente gli operai, 
né aumentano gli Impiegati. 
In molti settori c'è una so­
stanziale stabilità. Nell'agri­
coltura continua in modo 
inesorabile la caduta, men­
tre nel terziario c'è una cre­
scita. Complessivamente c'è 
un leggero aumento degli 
occupati, ma sale anche — e 
molto di più — 11 numero 
delle persone In cerca di la­
voro. Per le donne c'è una 
espulsione massiccia dall'in­
dustria e una sensibile «ter­
ziarizzazione». Altra notizia 
singolare: le assunzioni spes­
so hanno una caratteristica 
di ereditarietà. Sempre più 
forte è la tendenza a dare la­
voro al figlio di un vecchio 
occupato nell'azienda. 

Ma «11 gene egoista del­
l'impresa», diventa gene ar­
rogante quando si osserva 
come le aziende Intendono 
stabilire le relazioni Indu­
striali con 1 sindacati. I dati 
sono allarmanti e li riportia­
mo integralmente nella ta­
bella. Un esemplo: se si trat­
ta di Introdurre nuove tecno­
logie le Imprese non hanno 
nessuna Intenzione di tratta­
re con I rappresentati del la­
voratori (il 74,5 per cento de­
cidono da sole). «DI fatto — 
sono parole del Censis — il 
sindacato è escluso da ogni 
possibilità di incidere in tut­
ta la tematica dell'innova­
zione su cui in realtà si gioca 
il futuro». E le cose non van­
no meglio quando si deve 
contrattare la gestione del 
personale o le mansioni (tra 
ti 50 e 11 60 per cento delle 
aziende non ne vuol sapere 
di contrattare). Il tavolo del­
la trattativa diventa appeti­
bile solo quando bisogna de­
cidere licenziamenti e cassa 
integrazione. Allora i sinda­
cati vengono chiamati, ma 
in una situazione in cui sono 
nelle condizioni solo di di­
fendersi e di salvare il salva­
bile. 

Gabriella Mecucci 

Paesi 

RFT 
Francia 
Italia 
Olanda 
Belgio 
Lussemburgo 
Regno Unito 
Irlanda 
Danimarca 
Europa 

Malattia 

27,0 
24,9 
22,5 
25,6 
21,9 
22,8 
20,3 
29,0 
23,5 
42,1 

Vecchiaia 

29,8 
34.0 
34,7 
27,0 
27,0 
26,7 
40,6 
24,9 
34.3 
33.3 

• 

Famiglia 

6,5 
9.6 
6.9 
8.1 
9,9 
7,6 

10,6 
9,4 
9.4 
8.3 

Disoccupazione 

7.1 
9.8 
3.2 

12.7 
14.2 
3.1 

10,1 
13,1 
13,7 
8.4 

Prestazioni 
per abitante 
(in standard 

dì poi d'acq.) 

3.340 
3.200 
2.330 
3.510 
3.380 
3.070 
2.370 
1.670 
3.620 
2.880 

Fonte: Eurostat 

Casa: mercato saturo 
e abusivi in crescita 

ROMA — Il mercato immobiliare italiano è saturo, selettivo ed 
asimmetrico, e, soprattutto, non perdona chi ha sbagliato nel-
l'investire. È quanto afferma il Censis, nel suo 19* rapporto sulla 
situazione sociale del paese, dove rileva come l'edilizia abitativa 
continui a ristagnare (nel 1984 sono stati costruiti, si stima, 
206300 vani, contro i 230357 dell'anno prima e i 287.044 del 
1980), mentre 1 prezzi continuano a salire. Nelle grandi citta, per 
alloggi nuovi o completamente ristrutturati, si va da valori mi­
nimi di 700-950 mila a metroquadro (nella periferia di Cagliari), 
a massimi di 3-3,75 milioni (nel centro di Milano), contro 500-700 
mila e 2,5*2,9 milioni, rispettivamente, nel 1981. L'investimento 
immobiliare, sostiene il Censis, soffre per la saturazione della 
domanda di prime abitazioni in proprietà (il 62% deUe famiglie 
italiane possiede l'alloggio in cui vive) 

Quanto all'abusivismo, il Censis valuta che il 61% di quanto è 
stato costruito dopo il 1971 sia «viziato* da irregolarità più o 
meno gravi: emergerebbe anzi una «economia dell'abusivismo» 
valutata intorno ai 12 mila miliardi l'anno (ai valori del 1984). 

Un «politeista» si aggira tra p Deprivato 
I servizi sociali non corrispondono più a bisogni nuovi e più complessi - I cittadini prendono quel che possono, poi mobilitano le risorse personali e 
familiari - La crisi della sanità - La previdenza diseguale - Una «imprenditorialità nel privato» - Welfare, una crisi non finanziaria ma di qualità 

Investimenti diretti italiani all'estero ed esteri in Italia al netto dei disinvestimeati (miliardi di lire) 

1975 1980 1981 1982 1983 1984 

Investimenti esteri 
Indice di crescita (1975=100) 
Investimenti italiani 
Indice di crescita (1975=100) 

412 
100 
227 
100 

503 
122,1 
646 
284,6 

1.303 
316,1 

1.596 
703.1 

860 
208,6 

1.387 
611.0 

1.087 
438.6 

3.230 
1.422.9 

2.267 
550,2 

3.505 
1.544,0 

Fonte elaborazione Censis su (Jan Banca ditata 

«Famiglia lunga» 
Il lavoro passa 

da padre a figlio 
ROMA—Si sta affermando In Italia una logica 
di «famiglia lunga»: i figli adulti vivono più a 
lungo in famiglia; il padre imprenditore ra­
mifica e sviluppa la propria attività per creare 
nuove opportunità per 1 figli e nel lavoro dipen­
dente si assiste al fenomeno della trasmissione 
del lavoro dal padre al figlio. È quanto mette In 
rilievo il Censis nel rapporto presentato oggi 
Dall'indagine risulta che in tre citta diverse fra 
loro (Padova, Bari e Matera) il 31 per cento 
delle persone fra 25 e 31 anni vive ancora con la 
famiglia di origine. Vive sempre in famiglia, 
inoltre, il 54 per cento dei giovani laureati ita* 
lumi che lavorano. La famiglia opera anche 
uno sfruttamento combinato delle offerte che 
si presentano sul mercato dei servizi, pubblici e 
privati. 

Adolescenti, 
non vogliono 
«integrarsi» 

ROMA—Riconoscono l'importanza del succes­
so sociale, ma non si vogliono «integrare*. Il 
Censis ha fotografato le aspettative dei giovani 
e degli adolescenti e le risposte (sbagliate perlo­
più) degli enti locali. Priorità affermate (pace, 
giustizia sociale, solidarietà) rispetto a valori 
più materiali (come il successo personale, com­
presi I soldi), si ribaltano nei comportamenti e 
nelle scelte sostanziali. La radice di un disagio 
che trova corrispondenza nella incidenza di 
una diffusa richiesta giovanile: «provare forti 
emozioni»; e riflessi nella nuova violenza me­
tropolitana, spesso fatta di piccoli ma insistenti 
gesti distruttivi. 1 tenutivi di attivare compor­
tamenti di maggiore partecipazione sociale. In 
questi casi, falliscono (e il Censis ne da una 
graduatoria) soprattutto perché i giovani non 
si riconoscono negli obiettivi della politica so» 
claie. 

ROMA — Un cittadino politeista si ag­
gira per l'Italia. Prende quel che può da 
servizi sociali che non corrispondono 
più alla complessità del suol bisogni; 
mobilita risorse personali e familiari 
per Integrare l'intervento pubblico. Per 
esemplo, si cura molto da sé o chieden­
do lumi ad una diversità di soggetti, 
considera corpo e psiche In modo diffe­
rente dal passato, è più attento dello 
Stato alla prevenzione. Per 11 Censis, su 
una linea di pensiero nota, sono com­
portamenti che derivano da una «capa­
cità combinatoria» delle famiglie, di­
venute metà centro economico metà di 
autotutela; ma certo c'è anche l'arran­
giarsi del singolo di fronte al ritardi di 
riforme che tutti ritengono necessarie, 
ma che non si fanno. Personalizzazione 
del bisogni e privatizzazione sono ten­
denze «spontanee», risposte non regola­
mentate alla crisi del welfare. 

LA TUTELA DELLA SALUTE — L'I­
talia spende poco per la sanità, rispetto 
al resto dell'Europa. Quel che spende 
non corrisponde più al bisogni. Bisogna 
partire da questi due dati oggettivi per 
comprendere la distanza che si va allar­
gando fra 1 bisogni percepiti dal cittadi­
ni e le prestazioni offerte. DI fronte ad 
una sempre maggiore sensibilità sog­
gettiva aila prevenzione, alla medicina 
psico-somatica, agli Interventi In cui 11 
sanitario confina con 11 sociale, c'è l'e­
scalation della spesa ospedaliera e far­
maceutica.- Un dato: spesa ospedaliera 
52,37% del totale, occupazione posti-
letto, media, del 66%. E questo In una 
società in cui i problemi più drammati­
ci, come la diffusione della droga fra l 
giovani e la emarginazione deglianzia-
ni, richiedono Invece interventi assai 
più sofisticati. Sta anche in questo la 

Erotonda Insoddisfazione degli opera-
>rt sanitari. Profondamente ingiusta 

— nota 11 Censis — è la distribuzione 
della spesa tra gli utenti del sistema sa­
nitario nazionale: tra lavoratori auto­
nomi (dalle 34mlla lire del mezzadri alle 
350mila del liberi professionisti) e di­
pendenti e tra le varie categorie di que­
sti ultimi (si va dail'1,15 al 14,91 per 
cento). Anche sul territorio l'Italia sani­
taria è dlseguale: 11 Friuli è la regione 
che spende di più (779 mila lire per abi­
tante), la Calabria 11 Molise e la Sicilia 
quelle che spendono di meno (da 538 a 
553mlla procaplte). 

PENSIONATI COME E QUANDO — 
Ahimé, anche 11 Censis lo rileva: lo stal­
lo della riforma delle pensioni dipende 
da volontà, o meglio mancanza di vo­
lontà, politica. Eppure l'Italia è ancora 
un paese di pensionati poveri nono­
stante 1 miglioramenti degli ultimi ve* 
nt'annl. Sono «Impercorribili», perciò, 
nota il Censis, «ulteriori tagli alla spesa 
previdenziale». Aumenta intanto l'inci­
denza dei prepensionati e del pensiona­
ti occulti, quei lavoratori In cassa inte­
grazione per 1 quali non è prevista alcu­
na soluzione, se non lo scivolamento, 
appunto, verso la pensione anticipata. 
Un universo, questo, che ci vede molto 
Indietro rispetto all'Europa. La situa­
zione previdenziale è critica — ma non 
è 11 Censis a rivelarlo — per disparità di 
aliquote, Inefficienze e mancati control­
li, che attengono tutu al versante delle 
entrate. Comunque, anche nella previ­
denza slamo in media un punto sotto 
l'Europa, e slamo seguiti solo da paesi 
che hanno proceduto scientemente o 
meno ad uno smantellamento dello 
Stato sociale: Gran Bretagna e Irlanda. 
Infine, un insperato appoggio viene dal 
rapporto alla richiesta di un sostegno 
sociale unico, salario minimo garantito 
e assegno sociale. A seconda dell'età. 

IMPRENDITORI DELLA PROPRIA 

VITA — n Rapporto sottolinea a più 
riprese una «Imprenditorialità nel pri­
vato», se cosi si può dire, dei cittadini e 
delle famiglie. Un tirarsi su le maniche 
che non è rifiuto dell'intervento pubbli­
co, ma sua Integrazione o parziale sosti­
tuzione nelle fasce di minore efficienza 
e soddisfazione. Così è della previdenza 
integrativa, del «boom» delie polizze vi­
ta e malattia. Ci sono (comprendendo 
anche gli investimenti In titoli o nel 
fondi) almeno lSmlla miliardi accanto­
nati ogni anno per queste varie forme di 
previdenza integrativa, con un gettito 
di erogazioni di 2.000-2^00 miliardi 
l'anno. 

WELFARE, CRISI DI QUALITÀ — 
La conclusione del Censis è che è sba­
gliato interpretare in termini economi­
ci la crisi dello Stato sociale. Essa è 
piuttosto radicata «nel venir meno della 
qualità degli Interventi sociali». Essi so­
no ancora ordinati in modo vecchio, in 
una piramide speculare al dati della po­
vertà materiale, Insomma una scala 
che si sale sempre più quanto più si è 
poveri, e si discende al migliorare delle 
condizioni materiali. Oggi — dice U 
Censis — accanto a questo c'è un allar­
gamento dell'area di quelli che 11 Cen­
tro chiama «bisogni post-materiallstl-
cl», dentro I quali sono In agguato pato­
logie da non sottovalutare: essi Infatti 
sono «legati alla difficoltà di partecipa'» 
zlone sociale, alla crisi di valori e al di* 
sorientamento individuale e sociale, al­
la caduta della qualità del rapporti In­
terpersonali, alla solitudine», eccetera, 
Una conseguenza di questo ragiona­
mento è la necessità di rivedere l'inter­
vento sociale, non più diretto a norma­
lizzare la complesltà del sistema, ma ad 
ampliarla. L'altra è che dominerà so­
cialmente chi saprà dare risposta a que­
sti bisogni. 

Nadia Tarantini 

in/brma^ron/ 

Alla scoperta 
dei vini DOC di Sardegna 
Una conoscenza più approfondita e una rivisitazione aggiornata dei vini 
sardi- è questa la proposta erte la Regione Autonoma Sardegna indirizza a 
tutu i consumatori, amami del bere genuina attraverso l'assessorato 
Agricoltura e riforma agro pastorale. La Sardegna con i suoi 16 DOC è la 
regene italiana che può vantare il maggor numero di vira a denominazone 
dorarne controdata, garanzia di qualità e di provenienza naturala 
La scelta promozionale, non a casa è caduta su DOC. Cannonau. Vermen-
tma Nuragus e Monica estremamente rappresentativi de9~ampia possibA-
ta del bere a tavola, trattandosi di rossi, bianchi e rosati che net loro vari 
Hw spaziano dal robusto al defecato, dal corposo al trasparente. 
Ambasoatara qualificati, dunque, che la nuova produzione enologica isola­
na desidera accreditare in modo carretto rimuovendo rerronea convinzione 
che i voi di Sardegna siano tutu ad elevata gradazione alcolica. Una serie 
di manifestazioni con assaggi presso enoteche, supermercati, punti di 
vendita specializzati nonché una campagna pubbbotana e promozonele 
tu riviste, gornali e televisone permetterà all'assessorato Agricoltura 
delia Regione Sardegna di far scoprra come la produzone enologica isola­
na Sta oggi in grado r> ferrare vira di varie gradazioni alcoliche dove accanto 
ai classici robusti trovano sempre più spazio alcune varietà meno decise e 
«tire edoVmure soavemente bevenne. 
Per ulteriori otarmazom e materiale fotografico rivolgersi a: Ura/Service. 
viaS Caf«T>eio3.20122 Maaro.Ttì.KXU 54 62 800.-818. Sara Maestri. Tel 
73 89 558-

Al Goff Club Bergamo 
n 12* trofèo Vecchia Romagna '85 
Magnifiche gamete di sole hanno rallegrato lo svolgimento del «12" Trofeo 
Veccraa tamagna», svoltosi a Bologna nei gorra di sabato 12 e domenica 
13 ottobre 1985. 
Quindici Orcob rappresentali. 23 squadre m «zza per aggiudicarsi questo 
ambito trofeo giunto quest'anno ana 12" edizone. 
Novantedue (92) gocaton si sono presentati la mattina dì sabato sul Tee di 
partenza per disputare la pnma deBe due prove o programma. 
La pnma cornate di gara prevedeva 18 buche fourseme. la squadra che 
difendeva i colon del Goff Club Bergamo composta da Valerio dei Cat — 
Andrea Esposti — Ferrucco Comuzo — Arnoo Ugge terminavano la gara 
in 65.5 netto al secondo posto entrambe le compagini di Bologna A e 
Milano A cui 68 netta Nena seconda gomata veniva disputata fa gara 
Medal su 18 buche, cne con i sorpredenti risultati di Valero dei Cas che 
totalizzava 67 cdpi netti e * 68 del compagno di squadra Andrea Esposti 
consolidavano a vantaggo accumulato nella 1' gomata terminando cosi 
con %m totale netto di 285.5 e aggiudicandosi la pnma pesitene. 
Pertanto m vantaggo detta 1' gomata e gb ottimi riluttati di tutta la 
squadra, inoltre la cfcmmuzone di rendimento deOe «rimediate mseguitnd. 
portava la squadra bergamasca ad aggiudicarsi il «12* Trofeo Vecchie 
Romagna* classica competizone divenuta orimi nazonaie. 


